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LE INTERVISTE/ Ermete Realacci, membro della direzione del Partito democratico

Sul dm 53/09 il governo  
faccia un passo indietro

di Antonio Ranalli

Un «passo indietro» sul decreto 
ministeriale 53/09 che regola 
l’accesso e l’ammissione alla 
prova di idoneità per ottenere 

la qualità di restauratore. 
Lo chiede il deputato del Partito demo-

cratico Ermete Realacci, che solleva una 
serie di problematiche cui va incontro il 
settore.

Domanda. Con il decreto mini-
steriale 53/09 che regola acces-
so e ammissione alla prova di 
idoneità per la qualifica di re-
stauratore si pone a rischio 
l’attività di quasi 30 mila ar-
tigiani e professionisti che 
non rispondono ai requisiti 
stabiliti dalla nuova norma. 
Quale soluzione prospetta af-
finché si ristabilisca un equi-
librio tale da consentire anche 
a questi lavoratori di conserva-
re la propria attività?

Risposta. Mi auguro che il go-
verno faccia un passo indietro su 
questa norma. Le linee per cor-
reggere le anomalie sono 

espresse in una mozione che presente-
remo al più presto in parlamento  e che 
mi vede primo firmatario, sottoscritta da 
numerosi parlamentari e realizzata grazie 
alla collaborazione delle organizzazioni di 
categoria come la Cna e le organizzazioni 
sindacali Feneal-Uil, Filca-Cisl e Fillea-

Cgil. L’obiettivo è quello 
di impegnare il go-

verno a recepire 
una serie di 

misure per 
s i s t e m a r e 
l ’ i n c o n -
gru i tà  e 
l ’ i n c o e -
renza del-
le nuove 
p r e s c r i -
zioni  re-
lative ai 
requisit i 

necessari 
per la qua-

lifica di re-
stauratore.

D. In un 
contesto na-

z ionale  ed 
e u r o p e o 

c h e 

sollecita una sempre più ampia libe-
ralizzazione delle professioni come si 
inserisce un provvedimento che mira 
a ridimensionare fortemente i canali 
di accesso a un’attività tradizional-
mente legata alla pratica professio-
nale, con la conseguente svalutazione 
del processo formativo che si svolge 
all’interno dell’impresa?

R. Voler rendere più chiare le regole e 
puntare alla qualità dei professionisti è 
sicuramente un obiettivo condivisibile. 
Qui però si rischia che per effetto delle 
nuove norme alcune migliaia di lavorato-
ri verrebbero esclusi dalla possibilità di 
accesso al titolo, depauperando il settore 
della forza lavoro oggi attiva e cancellando 
in un colpo solo un’intera generazione di 

restauratori.
D. Un rischio reale che si corre 

con l’introduzione di questa nor-
ma è l’impoverimento del tessuto 
imprenditoriale di un paese come 
l’Italia, che dovrebbe al contrario 
sostenere la qualificazione e lo 
sviluppo di questo tipo di pro-
fessionalità, a servizio del patri-
monio artistico e culturale. Cosa 
ne pensa?

R. La professione di restaura-
tore costituisce un patrimonio di 

sapere e di eccellenza inesti-
mabile e garantisce all’Italia 
uno stabile primato mondiale 
nell’attività di restauro, con-
servazione e tutela del patri-
monio storico-artistico, non 
solo nazionale, e rappresenta 
inoltre uno dei cardini della 
trasmissione della tradizione e 

del saper fare tipico degli antichi mestieri. 
Non danneggiare con norme inapplicabili 
questo patrimonio credo dovrebbe essere 
una priorità delle istituzioni.

D. Molti sono i ricorsi amministra-
tivi promossi da associazioni di arti-
giani restauratori volte a modificare i 
termini di questa norma. Non sarebbe 
opportuno intervenire prima che sia 
dato seguito a queste azioni che por-
terebbero sicuramente ad accentuare 
il clima di incertezza e, conseguen-
temente, a un possibile blocco delle 
attività?

R. Certamente sì. Come dicevo prima, 
il governo dovrebbe correggere il tiro 
prima che sia troppo tardi. La mozione 
parlamentare ha precisamente questo 
scopo.

D. In Italia si è assistito negli ul-
timi anni a un progressivo ridimen-
sionamento delle risorse a disposizio-
ne dell’arte e della cultura, e anche 
quest’anno la Finanziaria prevede 
tagli sostanziali. Qual è l’effettiva 
disponibilità di fondi a oggi e cosa si 
prevede per il futuro?

R. Sembra evidente che la politica di 
questo governo sia orientata a tagliare su 
quei comparti, dalla cultura alla gestione 
del territorio, alle politiche ambientali, 
che sono da considerare degli investimenti 
sul futuro. Ovviamente credo che sia una 
scelta profondamente sbagliata, perché 
l’Italia ha chance di competere nel mondo 
per il futuro proprio se punta su quello che 
ha di unico: il patrimonio storico-artistico, 
la bellezze ambientali, i talenti del made 
in Italy, la qualità.
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Una professione  
che costituisce

un patrimonio di sapere  
e di eccellenza  

inestimabile e garantisce 
all’Italia uno stabile  
primato mondiale

Presenteremo  
una mozione  

in parlamento per  
eliminare incongruità  

e incoerenze  
delle nuove norme  

sui requisiti  
dei restauratori


